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| LETTERA

l ISTORICA, E IVRIDICA,

DEL SIGNOR

GIVSEPPE C AM PA N I LE A

Accad. Ozioſo,8 Vmoriſta

zoneſi chiariſcono le ragioni indubitate

de'Signori D. Domenico,e D. Nic

cola di Coſtanzo Germani.

per gli onori intermeſsi, che loro co

petono ex filiatione con l'Illuſtre

Seggio di Portanoua di

Napoli,

TD I RIZZATA

Al Sig. Caualiero di S. Giacopo

. D. FRANCESCO DENTICE

D 1 N1 Do.
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ALL'ILLVSTRISS. SIG.

DFRANCESCO
D E N T I C E.

-T TO non hò gli occhi dell'Aquila co

me crede V.S. acciò che poſſa fiſi

ſare lo ſguardo alla luce dell'altrui

glorie, ma habbia luogo l'ubbidienza

per acquiſtar merite/eco. Nuda cº

spariſca la verità, e laſci ad altri pi

poſa veſte di eloquenza. Ella ricer

ea il mio parere intorno alle Scrittu

re originali, è autentiche da me ca

- uate in buona parte dal buio delle ,

tenebre, e portate al chiaro del Sole,

e con fedeltà cuſtodite. E queſte ſºno

del Ramo de'Coſtazi oriundi di PoX

zuolo. Farolle. V.S. ſappia,qualme

te i SS ſuoi Cugint, Capitan nella

guerra viua di Luſitania D. Dome

nico,e D. Niccolò della Famiglia Ce

A 2 ſtan



ſtanza fratelli, miei cari Amici,ſono

riſoluti giuſtamente rappreſentare e

al Conſiglio de'Canalieri di S.Chia

ra,e modeſtamente eſporre, come ret

tamente diſcendono dal quond Gio

uannello, (lo rapporto i nomi, con

forme proferiua quella arruginita

antichità) perche Giouanni di Co

ſtanzo vuol dire, che in pacifica poſº

ſeſſione nel 139o. godea la ſpecial

Nobiltà nella Piazza di Portanoua

di Napoli, conforme al preſentege

dono altri della medeſima Caſa dipa

denti da Pozzuolo.Et in queſto meco

non ſolo concorrono tutti gli Scritto

ri di buon talento veridico con An

giolo di Coſtanzº ſteſſo, che nel ſecolo

ſuperiore nelle Storie non hebbe chi

gli poneſſe il piede auanti,mà gli an

tiquati tumuli, e gli affumicati Co

dici de Regj Archiui. Per lo che D.

Domenice,e D,Niccolò,come io dice

ſº ſi
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sa,/perano perfentenza del S.C.eſe

fere annouerati ancor eſſi à gl'inter

meſſi onori di detta poſſeſſione, e di

godere tutte le prerogatiue, e digni

ità, che partecipa ogni altro Gentil

“buone di quel Nobiliſſimo Drappel

lo ; Non però con darne prima noti

zia,anzi ſupplica all'Illuſtriſſimo Se

- nato da quella Piazza, e da perſona

di autorità, e di talento ben nota far

rappreſentare le loro giuſtificate di

smande per le quali hauendone fatta

preghiera al noſtro Monarca, che ſia

in Cielo, com'era neceſſario, è 3 di

Maegio 1665. ne ottennero Regio

Aſſenze, il qualefu ammeſſo dal Col

laterale di Napoli è 2 1. di Agoſto

a 665.e regiſtrato in Cancellaria per

Gentilem in literarium Sua Ma

ieſtatis 7.fol. I 65.

Per chiarire gli Attori l'iſtanza,

che hauranno è fare, e per ſtabilire
i A 3 della
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della loro giuſtizia le fondamenta,

deuono primieramète pronare, come

dal quondam Giouanni detto Gior

uannello ſiano diramati, e queſto da

Padre à fi liuolo, tanto per ſtrada

di Scritture publiche, è priuate di

ogni ſolennità, altrimente ſarebbero

eſaminati per articoli, Huomini in

aualità illuſtri eruditi, di buona fa
ma, e di età. - --

Perſeondofifrare gli onori,che

reſtringe ſeco l'Vniuerſità de'Nabili

di Portanova in perſona di d. Gio

uannello. E così viuamente campeg

giano gli atti poſſeſſiui. E queſti ſono

i due ſi diſſimi Poli,ne'quali ſi gira il

Cielo della giuſtizia ad influire le

Reintegrazioni alle Nobili Piazze

de'Seggi à ciaſcheduno, che con que

ſti mezzi pretende. 9uindi, io dal

mio ſi hietto ſentimento noto è V. S.

daròà diuedere dalla breue varra

- zione



zione di queſta carta, che dell'una,

e dell'altra ragione non è pouera la

linea de'noſtri Coſtanzi,

9uel che s'apporta al primo, ſi è,

che Giouánello ſia ſtato gentilhuo.

mo di Portanoua. ll che ſi chiariſce

da più atti peſſiui, e queſti ſono

quelli, che ſieguono.

Si produrrà vaa ſcrittura del

139o. che ſi conſerua nell'Archiuio

A. G. P. e da molti anni preſentata

in Banca di Scacciauento nel Proceſe

ſo di Ferdinando di Afflitto con la

Piazza di Nido, douefrà gli altri

ragunati nelSeggio diPortanoua leg

geſi loannellus de Coſtantio, ci è

il primo atto poſſeſſuo.

Il ſecondo prouaſi per vina paten

te del 14.oo. del Rè Ladislao eſſen

te nell'Archiuio Regia Siclae, che

principia. Ladislaus Rex. Nobili

viro Ioannello de Coſtantio de ,

A Puteo
º i 4 -x , r.
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Puteolo magnae noſtra Curia

Magiſtro Rationali, noſtri oſpicij

Magiſtro Oſtiario, Camellano, 8:

fideli noſtro dilecto gratiam &c.

Da queſta ſcrittura raccoglieſi eſ

fer egli ſtato in buona grazia del ſuo

Principe, mentre che nelle riuolture

del Regno erano vari Patenti è far

teſta per lo Scettro di eſſo, conforme

marrano tutte le Storie di quella età

di queſto miſerabile Reame. Ladis

lao dique in luogo delCaualiero Be

rardo Ofiero, buona caſa mancata è

Nido,gli cºcede in cuſtodia la Piaz

za della Città di Auerſa, eſuo Cir

cuito, al quale aſſe ma per lo comodo

di ſua perſona quattro huomini ar

mati à cauallo, e della forma ſteſſa

dodici è piedi. Dall'accennata Cedo

la apertamète ſi ſcorge no ſolo Gio

vannello godere a Portanoua, come

Maeſtro Razionale; mà eſſer Mag

- - -gior



9

giordomo del Rè, e Coppiero della

ſua Nappa, e laſeiando a parte per

ora l'onoranza della voce Milite,

dirò di più, e l'oſserua Scipione Am

mirato nella prima parte delle Fa

“miglie al foglio 168. che viuente,

iLadislao, viro Nobili era parola,

che valea molto più, che Canaliere,

- è Sianore, -

E perche i Maeſtri Razionalicon

l'aggiunte di Miles, conforme acca

mai, erano di Piazza, e fuor di eſſa

veniuano annotati nell'antiche ſerie

ture, come Dottori, è per huomini

letterati, oſſeruo nel 14o2 in vn .”

ordine di Ladislao vnico da me con

Iſiderato nell'Archiuiogrande della

R.Camera iſcritto. Regia Salis Ce

dola ex eodem vol. Priuileg. Re

gig Sicla fol.3o. àt doue ordina il

Rè al Nobile huomo Nicoloſo dela

sidis di Genoua, c à Gabellieri dei

A 5 Sali
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Sali della Città di Napoli che, come

al ſolito, ſenz'altra replica diſtri

buiſcano quattro tumula di Sale per

ciaſcun Maeſtro Razionale della ,

ſua Camera, che è gli eſiſtenti ſi de

uono frà gli altri Militi di Portano

ua vedeſi il noſtro Giouanni di Co

ſtanzo Milite di Pokruolo,ſcriuen

do così. Antonius de Tauro, Loy

ſius de Ligorio, Andreas Gaptu

la, Ioannes de Madio, Ioannes de

Coſtantio de Puteolo Milites,gli

altri nella ſcrittura ſteſſa numerati

han l'aggiunto de Dottori. 9ueſto

ordine è regiſtrato in vn volumetto

in foglio pergameno, e rapportato

dall'Archiuario Dottor Toppi al pri.

mo ſuo libro dell'origine de'Tribu

nali à car.257. e 258. con la data è

29. Nou embre undit X. ſenza mil

leſimo ſemplicemente, la qual cal

culata, conforme c'inſegna quel gri

hue
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huomo di Clauio nel LunarioPerpe

tuo giuſtamente corriſponde l'Anno

da me notato, che non ſolo ne'Nota

ri antichi, mà nelle ſcritture de'Rè

alla ſpeſſo l'Indizione è l'Anno ſcor

3eſi nudamente.

E, che i Maeſtri Razionali (ſia ,

detto è memoria degli huomini Cu

ºrioſº defatti antichi) in quel tempo,

eome dichiara Marino Frezza buon

Conſigliero della veneranda memo

ria del noſtro Imperador Carlo V.

erano quelli, che oggi giorno chia

miamo Preſidenti di Camera ci ha

neano in cuſtodia l'entrate Regie,

ſiche giuſtamente Computiſti Reali

da quell'ottimo Croniſta di Scipione

Ammirato chiamati furono e prima

d'eſo lo diſſe Budeo alla Pandetta ,

195. E che queſti doueano eſſer di

Piazze, non vi è dubitazione alcu

ga, 4uando però ha usano l'aggiunto
6 di
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di Miles, come hº detto,e frà le loro

capitulazioni vnafrà l'altre leggi

rapportata nella prima parte dell'

origine del Tribunali del Toppi. Idé

quod ſit liciti cuilibet Sedili Ci

uitatis Neapolis,in quo ſunt Ma

giſtri Rationaleseligere ad ſedé

dum in dicta Curia tot Magiſtros

Rationales, quot homines Magi

ſtri Rationales ipſius Sedilis vo

luerint ad ſedendum in Curia ip

ſa, dumodo quod eligédi n6 ſint

lures qua quatuor pro quolibet

Sedili, ci vn'altra ſe ne oſſerua nel

Proceſſo di Vincenzo, e Scipiene di

Raymo col Seggio della Montagna

nel S. R.C. in Banca di Borrello nel

ſozlio 7o. E nella lite di Ceſare ,

Frezza con Nido appreſo il Maſtro,

degli Atti vn tempo Gualteri, oggi

Litto è car.2 o8. àt. che dice. Quod

sullus admittatur per Curiam in

- Ma
- --- --

e

º

d
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Magiſtrii Rationalem ipſius Cu

ria,niſi fuerit Nobilis quinqne ex

Sedilibus Ciuitatis Neapolis,aut

ſit Literatus,vel Doctor. E queſto

“Tribunale dei Maeſtri Razionali

era ſupremo, perche compartiuale »

Leggi a tutti gli altri Miniſtri del

Regno,conforme dice D.Ferdinando

della Marra Duca della Guardia ,

nella ſua Storia delle Famiglie à car.

2. e'l medeſimo afferma D.Carlo Ca

là Preſidente del noſtro Rè e Duca

di Diano nella Storia de Prencipi

Sueui.Et vltimamente ilPadreCar

lo Borrello nelle ſue Caſtigazioni ad

Elio Marcheſe parlado della Fami

glia Guindazza alfoglio 2 o 2. aſſe

rendo eſſere ſtato queſto Magiſtrato

il maggior di tutti, e con ragione,che

in eſſo ſi adunaua tutta quella poti

te giuriſdizione, di autorità, che og

gi compartita in molti effici di Toga
ſe
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ſi eſercita. E queſti per quel che mi

ricordo variarono il numero di eli

gerſi in diuerſe ſtagioni. Vinente La

dislao ſi numerarono trentacinque ,

ſorgedo Alfonſo I. trentaſei, o nel

cadenteſecolo del ri 85 erano dieci,

e otto, oltre due Giudici, e queſta

coſpicua autorità delle Piazze per

ordine degli Auſtriaci Monarchifà

tolta nel 159o nella Viſita Genera

le delRegnoper D.Lope de Guzman.

Tantoper i fugita di penna ho ſcrit

so ſuccintamente de'Maeſtri Razio

mali. Chi è pieno ſarà curioſo delle

variate loro oſſeruanze intendere i

Riti, vada è ricercargl'inticri Ca

pitoli di eſſi, che ſi riſerbano in Ban

ca di Palma per la Camera del no

Jſtro Rè, e trà miei manoſcritti autº

tici ſi poſſedono in Curia.gueſto non

hò voluto ſcifrare al mio Signor D.

Franceſco, che molto intide mà per

- hauer
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hauer valito da alcuni giouanotti

de'Se gi il contrario.

Alle di ſopra publiche rapportate

Scritture ſiegue à 26. di Agoſto del

14o2.il Teſtamento di Giovannello,

che originale in pergameno dagli

Attori ſi cuſtodiſce. Douefrà l'altre

ſue diſpoſizioni ſi leggono. Item le

gauit vnc.decim provna vice ta

tum Extaurita Sanctae Mariae ad

“Coſmodin ſua Platea,gr inſtitui

ſce erede Aleſsidrovnico ſuoſgliso

- lo nato da Agneſotta Figliomarina

ſua ſpoſa,ci aſſeriſce, che mancando

in età di pupillo tutte le ſue facul

tà ſi debbano da ſuoi Eſecutori impie

gare alla fabrica di vno Spedale -

all'aiuto de pochi ſani della ſua Pa

tria,e che dopo la ſua morteſiano te.

nuti à traſportare il ſuo cadauero

nella Cappella ſotto gli auſpici di

San Luigi da eſſo eretta, e dotata -
dea
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dentro la Cattedrale di Pozzuolo,6

il tutto per quel che diraſ hebbe f

fetto. Quindi io per conghiettura:
probabile conſiderº la buona qualità

di detto Giouani nominato diminu

siuamente Giouannello conferme in

quei tempi oſſeruauaſi da tutti gli
storici, che veritieramenteparlano

di varie Famiglie i nomi propri con

diminuzione appellati. Nell'ultima

diſpoſizione di queſti eſiſtono vari

Nobili, doue interuengono per teſti

monj tutti Canalieri e furono Boni

facia Paſſarello Milite, e cosa ſimil

mente Antonio Oleepiſce Famiglia ,

chegodeua nel Seggio Capuano, e sò

ch'è la ſteſſa che la Piſcicella, come

altroue prouerò, Falcone Caracciolo

Caualiere, Tofano di Coſtanzo di t
- Pozzuolo,Troilo Minutullo,che Mi. (º:

mutolo vuol dire,Falcone Maramal

de Miles, e D. Fazio Colombo.

- Afa



17

-

Afavore della Piazza di Porta

moua vn'argomento io medeſimo ſu

ſettando riſoluo. Dir potriano quei

Signori, come altri Seggi di alcune º

Famiglie anco Illuſtri ingiuſtamen

te han vociferato, con entrar nella

Piazza queſto Ramo, chi negherà la

giuſtizia ad altri Coſtanzi de qua.

li è ferace la Città di Pozzuolo ? E

ve ne ſono de'Ricchi,e de Nobili in -

parentati, riſponderò io ancora. A 'a

erche di molte coſe che anuehge e

alla lingua, non deue eſſer pronz?-

gatrice la penna, più ragioni neiA

lentio raccoglio. A tempo ſono è pa

leſarle. Dirò per ora, che D.Dome

uico,e D.Niccolò non hanno affinità

niuna in Pozzuolo, e che del Ceppe

di Giouannello non ne ſiano altri

rampolli, E per argomento, che non

hà replica. Nella ſua Cappella eret

ta, douefà depoſitato, Aleſſandro ſito

- -
figliuolo

-
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f liuolo, due Veſcoui, vno di Gio

uannello Germano,e l'altro di Aleſ

ſandro ſi liuolo, e ſimilmente va al

tro detto Febo, Lutio, Ferdinando ,

D. Giacopo dell'Ateſſa Prepoſito, e

D. Simone Decano tutti retti deſcº

denti, e collaterali di Giouannello ,

di vltimamente, che ſi ritrouò colà

fatalmète Alfonſo auolo, degli At

tori hangoduto queſto beneficio, e no

altri Coſtanziper non deriuare dal

lo Stpite di Giouinello. Anzi il lus

pigſentandi delle Cappellanie ,

che per lo Legato de'docati 3o.

laſciò il quondam Giouannello,

fà ſempre nel Ramo degli Aſcendº

ti, e Collaterali degli Attori, e non

in altri, perch'io ritrouo eſſere ſtate

coferite come veri Patroni nel 1563

da Gio:Giacopo: Gio: Luigi Suora

Apollonia, e da Lutio,che diſcen
de da rettiſſimafissioni eſ

CIC
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ſere 3. Auolo di D.Domen. e D.

Niccolo. Il tutto vien cofermato p

iſcritture di antichi Notari per De

creti de Veſoui paſſati di Pozzuolo,

e perfede del Miniſtri della Catte

drale, e di alcune logoratiſſime Ta

delle per annotar la celebrazione »

de'Sacrifici Diuini, a chi ſi douea.

Di vantaggio, che non vi ſia al

tro di queſta linea.E da ſaperſi gea".

mente negli anni de'noſ, i Genitºri

il Prelato della Città Don Martias

Leone,e Cardena per ampliare e re

nouare, come fece la Chieſa cades

ae d'inuecchiatiſsima antichità per

eſſere ſtata prima coſacrata da Gen.

-tili dell'Idolatria ſouerchiamente»

proſani ad Auguſto, doue ancora di

quelle marauiglioſe ruine in alcune

Colonne ſe ne vedono prodigiſtam

pati il qual tempio fu dal profano

Ceſare dedicate al menſogniero Gia

A C'-
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ae, come vuolSernie & altri atteſta

ae,che Auguſto daCalfurmio ſalutate

ſotto nome del Padre degli Dei foſſe:

anae diede entuſiaſmo in cantare al

Peeta Annino,

Namq, eritile mihi seper Deus.

finche correſſe l'anno 59 della no

fira Redentione vinente Patrobº»
primo Paſiere, diſcepoli di S. Paolo,

& vno de 72. Diſcepoli di Chriſtº»
per la cui nuova Scrittura del Pan

seno Sacrato, dove ſi adoranº vary

Martiri del Crocefiſſo hebbe à ſcri

nere il Religioſo Croniſta D. Ferdi

mando Vghello nel ſuo tomo ſeſto al

foglio 332. Ad maiorem Baſilicam

redeamus quam diximus expu

gnato Tepſo Calfurniano in Ca

thedram erectam, Diuogue Pro

culo conſeruatum fuiſſe,hancve

ruſtate propedeformatam,acrui

nosa Martinus de Leone & Car
- denas



denas digniſſimus Epiſcopus noº

bili Architectoriae artis ſchemate

nuperà fundamentis conſtruxit.

E poco appreſſo parlando del Veſco

uo ſteſſo il medeſimo autorizè, di il

tutto ad occhi veggenti ſi ammira.

Statim enim vtad clauum ſedere

capiſſet Cathedrale Templum a

vetuſtate fatiſcens à fundamen

tis noua, & ampla molitione co

loratis, calatiſ pue Marmoribus

inchoauit, perfecit, ſacrauit, ac

magnificentis exornauit, ſacra

uè nobili, 8 inſigni ſupellectile e

adauxit, condidit nouum Sacra

rium, in eoque ſuorum Anteceſ

ſorum ſeriem,quam exquiſita in

dagatione expiſcatus eſt, pictura

expreſſit.

Per lo che inteſo dal Padre, e Zy

degli Attori comparuero, e per chia,

ro iſtrumento rogato per lo Notaio

Fran:
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Franceſco Puoto di Pozzuolo giu

fiamente furono loro coceduti vari

antichi Tumuli de loro paſſati tutti

con Epigrimi onoreuoli di Nobiltà,

c imparentati coſpicui, come potrà

vederſi, frà quali Marmiſepulcra

ii vi è l'aztico di d. Fondatore della

Cappella, la quale ſtà ſituata in vna

znoua dedicata è Sata Maria Porta

coeli. In vno Villaggio de Coſtanzi

nella Villa di Napoli nominata le

due Porte. La ſepultura di Giouan

nello ſcorgeſi in Marmo di baſſo ri

tieuo ſcoipita la ſuafigura, foſoen

dendo al fianco lo ſtocco, inſegna che

folamente ſi concedea in quel tempo

a chi era dal Rè ſteſſo adornato del

cineolo Militare. Vi ſi ſcorgono è

piedi due cagnolini geroglifico della

fedeltà douuta a Regnanti. Nel pet.

to tiene l'antico ſtema de'Coſtanzi,

veſtito con Elmetto è maglie, e l'

eſtre
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eſtremità dell'origliere foccata tute

ti arredi, e contracifere di chiariſſi

ma nobiltà, che non poteano nelle

tombe inciderſi ſe non da gentilhuo-.

mini di chiariſſime geſte, nel fronti

ſpizio della lapida leggeſi in idiome

latino con Caratteti Franceſi Hic i

iacet corpus Nob. & Egregij viri

Ioannelli de Coſtatio Militis Re

gij de Puteolo. Parole ſchiettiſſime

di vero Nobile di quel ſecolo ma cor

rotto, doue ancora la ſuperbia, e la

maligna ambizione de mortali non

hauea diſpiegato nel Cielo della va

magloria mondana i voli ſuoi, nepº

ſaua l'huomo di canonizzareſe ſteſº

ſo nefaſti alla morte, perche ſi ri

cordaua di eſſer mortale. Quì noto è

ancora l'aggiunto di Miles Dignità,

che niuno potea arrogarſi ſaluo, che

coloro, [e vi erano grani pene che

veniuano armati Caualieri dalle

proprie
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proprie mani del Rè, e lo dice benche

ſia noto è gli intendente, Franceſco

Sanſonino, parlando delle Famiglie

Illuſtri dell'Italia della Caſa Coſta

za è carte 289. e l'afferma France

fio Zazzera nel primo volume del

le ſue Storie diſcorrendo della ſtirpe

Caſtella dell'Vmbria; Per lo che be

ne ſcriſſe nel Trattato degli ordini

Militari l'Antuerpiano Franceſco

Menenni alla pagina 14. Miles

nemo naſcitur.

Di queſto ſepolcro caliginoſo,con.

forme viene dalle tenebre del mio

inchioſtro delineato ſe ne porta vn'

Atto publico per mano di Not'Fran

ceſco Letizia di Napoli, doue inter

nengono per teſtimoni, il Sig. Mar

sheſe di Montefalcione D. Antonio

Poderico, c i Signori D. Fabritie

Carafa di Franceſco eD.Orazio del

cognomeſteſſo di Antonio, Or

º

º

|

M

ti
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Or quì giudico opportuno conſide

rar di sfuggita, rimettendomi al Si

gnor D. Girolamo Lanfranco, ſe gli

parrà neceſſario, pregandolo, ch'egli

parli nel foro giuridico per varie ra

gioni , che mi corronoper la memo

ria, note è quello buen Gentilhuo

mo, e letterato Amico. Voglio dire »

quanta forza habbia l'identità del

Cognome, e'l marchio in quellefa

miglie d'una medeſima Patria eſi

ſtenti, è deriuate, che appreſſo i Le -

giſti, [ne io m'ingano]preſume agni

zione. Ne ſi maraugli Cariſſimo Si

gnor D. Franceſco, ſe Ie, da viali

ſpinoſi delle ſtorie mi ſono portato nel

laberinto della confuſione legale. La

bella Arianna della ragione mi con

cederà il filo per uſcirne. Eccone le e

primiere tracciate. Il mio argomento

viene ſi frato dalla l. cum precum

9.C.de liberali cauſa,e queſta iden:
B tità,
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tità, che ſi giudica negli ſtipiti la

chiariſce Aret. Calcann. Menoch.

e con altri Atleti delle paleſtre di

Aſtrea l'aſſo da Anna nel conſ. 88.

il quale viene ſcifrato dal famoſo

Reggente D. Fabio Galeota il Vec

chio nelle ſue Illuſtriſſime Contro

aerſie nel libro 2. c.2.num.47 Vo

glio dire diſcendendo tutta la Caſa

Coſtanza da Pozzuolo, in altro tem

o gran Città antichiſſima Colomia ,

de' Pepoli Sami, come proua il Ca

paccio in Hiſ Puteol. Giuſeppe,

Mormile nella ſua Antichità, cº

altri, però da Poeti Samia fù detta,

così in legge A, ſtrocatica felicemate

per molte catene di ſecoli ſi conſeruà;

ana tn queſto luogo la penna mia,non

ricerca raccoglier le glorie ſue dagli

Autor Greci, per raccordarle alla ,

fama perche ne ſono così diuulgate º

le ſtorie, che in vano potriano pochi

pe
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periodi reſtringere nelle calende del

poſteri panegirici di eternità. Dirò

ſolo , che non ſenza ragione, picco

la Roma fu Pozzuolo dal Padre »

dell'eloquenza chiamata. Però i Co

ſtanzi ſi poneano con onoranza de»

Puteolo aſſolutamente ne' lorpri

mi Natali, poi con Cognome, e Pa

tria ; Per lo che non ſolo ſi arguiſce

eſſere gli Attori del Ceppo ſteſſo go

dente, ſed probatur mi ſuggeriſce

Aret. nel conſil. 37. Calcan, nel

conf8. Menoch nel lib 6.cap. 15.

e col celebre per tutti i ſecoli

Vincenzo di Franco nella deciſ.

2 o7 num. 1. e maggiormente ſtima

fi verità incontraſtabile corriſpon

dente l'antica Arma, come propoſi,

perche idenritas familiae ob inſi

gnium conformitatem demon

ſtratur. Il tutto mi ſuggeriſce Barto

lo in l. tutelas num.4. ff de eapit.

- P 2 di
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diminut. L'affermò Caffaneo nei

Catalogo della gloria"
do trattando delle Armi al nu. 1 c.

nella prima parte della concluſº

41. Alla mia ſentenza è fiutore

Elio Marcheſe parlando de' Ca

raccioli. Il faticato antiquario il

mio Padre Carlo Borrello ſcri

uendo della ſtirpe Ianara detta ,

communemente Gennara.Laſcio

à parte Torret. de nobilit. Gent.

cap. 1. col.96. Giacopo Grutter.

de Iure manium lib. 2. cap. 22. e

tutto quello, che ſcriſſe con chia

ta penna nella ſua Napoli illu

ſtrata Marco Antonio Sorgente

nel 1.lib.al cap.12 n.42 e lo ſteſſo

concludono anna padre e figli- .

uolo, e molti altri, che per breui- ,

tà tralaſcio col mio caro erudito,

Franceſco di Pietri ne' ſuoi con- i

figli al 3o- e coſii
e men

- s. * - -
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º

i Coſſa vſcita da Iſchia nel lib. 2.

della ſua ſtoria al foglio 122. ca

ſtigando ſaggiamente Elio Mar

cheſe che deſidera differenti que

ſte due Caſe illuſtri,dicendo che

li douea baſtare, che gli vnì e gli

altri vſciſſero da vma patria ſteſſa,

& vſaſſero le medeſime inſegne.

E,che gli Attori miei ſiano de Co

ſtanzi oriundi di Pozzuolo, confor

me tutti gli altri dipendono, done

poſſedono ancora beni, che furono

de loro magiori, chi ne difficulterà?

Notaſi di più che riſerbano, come Io

da principio bò detto, poſſeſſione di

nobiltà, che ſe de Coſtanzi in gene

re, e del Marcheſe di Corleto, che

godea in iſpecie diſſe il Capaccio

nella ſua hiſleria Napoletana nel

eti:empo, che ſi fiampò ambedue vi

B 3 ucano

-

mente il medeſimo afferma par

lando della ſtirpe Saluacoſſa, e
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'amo.Coftantiosex Germania eíi

ederico I. Anno 1 1 54. Puteolos

adueniffe quis dubitat ? Neapo

lim deinde fedes tranftulere , in •

qua ea familia omnibus nobilita

tis fplendoribus Regum familia

ritate, Magiftratum decore, titu

lorum amplitudine emicuit. Cui

vamen maxime addidit lumen •

Fuluius Coftantius , in quo Nea

politana Ciuitas omnia gloriae

ornamenta in fe tota conuertit

Philippus II. & III. carus {upre

moNeapoli Magiftratu , & Mar

chionatus titulo infignitus. Aaco

ra del Ramo del Zio » epadre degli

Attori miei le Rcgie loro memorie »

shepoffedomesammotè mella giormataio

è car. 993.del/ùo Forafìierose bem po.

tea / perlo mom /olo come accortiffimo

Cerutero del'ombre amttche, mi per

effer Cittadiao di Pozzuolo . E tor

IlQ
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no vn paſſo è dietro, egli ſcrine,

che mi era dimenticato nella fa -

miglia di Coſtanzo mentionarui

due fratelli Fileſio, e Leandro l'V-

no, che col valor dell'armi, l'al

tro,che con la profeſſione di Gin

riſconſulto giungono alla Nobil

tà molto ſplendore caminando

dietro la traccia di quel grand'A-

uo loro GiouamBattiſta della Por

ta, e conſeruando con gli anda

menti quelche in memorie anti

che, e fauori conceduti da Rèal

la lor caſa ſi contiene.

E chi non dirà, ch'io eſſendomi ri

ſtretto è riti delle noſtre Coſtituzioni

Napoletane, nelle prove di vna anti

ca Filiazione,che manifeſtamente dal

la mia penna ſi ſpiega, ſia nelle ra

gioni abondante in appoggiarmi an

cora all'autorità degli ſtorici, che ſo

no maeſtri della vita umana, a qua -

r B 4 li
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li tanto più buona fede ſi deve, quan

to, che per la virtù van famoſi, è è

prino del ragionevole, è maligne ſen

za ragione , perche non ſo o il lume

del conueneuole ce l'inſegna; mà le no

ſtre leggi ce l'ammaeſtrane, e preciſa

mente nel cap ſanè al ſecondo 24. |

q.2.& il cap.cum cauſam al primo

doue la gloſ.& i Dottori ce l'affer

mano con Andrea d'Iſernia nel

proemio de'feudi alla queſtione 2.

nu.3o.e nella diſputazione ſeſta nel

fine, come Bartolo nella l. 1. ff ſi

certum pet.nella colonna 4. Socci

no, e Purpur.al nu. 158.& altri,che

per breuità ſi tralaſciano rapporta

ti da Felino nel ſopraſcritto ca

pitolo cum cauſam, e lo ſteſſo vuo- .

le Caſſaneo nella ſua prima parte » .

del Catalogo della gloria del Mon

do alla conſideratione 28

E queſto ammaeſtramento in più li

bri,



bri,che a noi raccordano le Impera

torie leggi, ben l'inteſe in vnperio

do il ſauio Imperador Baſilio allor

ch'eſortando Leone ſuo figliuolo beb

beià dire. Per hiſtorias veteres ire

ne recuſa ; ibi enim reperies ſine

labore, qua alicum labore col

legerunt.

Credami Signor Caualier Denti

ce, che queſte ragioni che lo chiara

mente và ponderando,non ſono fan

taſime della mia penna, ma Idee de

gli altrui meriti. Per tanto ma ſi per

ſuada,che lo logora il tempo in oztoſi

periodi, percheſeprendo qualche vos

lata,và nulladimena quella a poſar

ſi al mio principale intendimento.

L'erudizioni, e le dottrine, ſe vi

paiono lunghe ſeminate in mezzo,

di queſta lettera, ſi ritroueranno

ben confaceuoli è quelche lo dicea,

e dirò, che non ſolo prouaſi l'Identi

- - - B 5 tà
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tà della diſcendenza da tutto il ſo

pradetto, ma la publica voce e fama

non ſolo di huomini diſapere, e di

autorità viuenti, ma di antichiſſime

ſepolture, Regiſtri, e Croniche di

vera laude da me accortamente eſ

ſeruatefin dalſecolo del I 145. con ,

tutte le penne famoſe, che regiſtra

no gli Anni,che Noi viuiamo.E que.

ſta è la più retta oſſeruazione di pro

mare l'origine di puro ſangue, e me

la ſuggeriſce il Teſto nella l. 1. ff.

de probat e la ragione ne aſſegna.

Quoties quaereretur Gentes, vel

Geatem quis haberet, necne có

probare oportet, e per chiudere »

queſto circolo ſono di ſentenza an

cora Man. in l. quibus nu-5. C. de

ſeruit & aqua, e Tira quello ele

gantemente lo ſcriue nel trattate

della Nobiltà al cap. 1o. nu. 13!

Gio.Garſnella nobiltà Spagnuolº

- la 5,

- ,
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la, e la gloſ al 18.5 I.nu.3. o in

vna proliſſa, di ingegnoſa allega

zioue l'erudito Conſi lier viuente ,

GiouamBattiſta Odierna de Incô

pact. benef. lib. 1-cap.23.nu. 14o.

nam fama publica conſtituit ho

minem in quaſi poſſeſſione inge

nuitatis , e prima di queſto pru

dentemente lo diſſe Bald.nella l.

S" 1.ſeruit.aut libert.E'l me

ſmo ſplendore del Magiſtrata

Pari ino, Andrea Tiraquello nel

lib.cit.al nu.8 Praeſertim (e ſiamo

al noſtro penſiero) Si dicta vox, &

opinio eſſet in loco originis .

E queſta è ragione incontraſtabile,

comeſanno coloro, che intendono, è

cui ſolo lo ſtriuo, che in antiquis

vox, & opinio plenarie probant,

ci èſentenza della Gloſa ſeguita ,

da tutti i Dottori di queſta profeſ

fione capaci nella l.in authen-quos
m B 6 actio
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aſtiones C. de Sacrof Eccleſ. e s

l'afferma l'ultimo Conſigliero Teo

doro nell'allegatione 29 nu.8. 9.

& ſiegue diſcorrendo di Lodouico

Bucca Marcheſe di Alfedele nobiliſs

ſima preſapia, che per linea maſco

lina nò capace à generazione, man

ca à mio tempo, e di D. Margherita

gueralt di Aragona, e'l celebre

Matteo di Afflitto nella coſtitu

tione del Regno Quando nu, 4.

tit.de decimis hebbe à dire. Au

dio ex fama, per quan proban

tur facta antiqua.

Farà più chiaro il mio ſentimen

to. Tutto l'aſportato baſtarebbe nel

la facenda di Nobiltàſenza altra ,

proua, mà Io per eternare degli Ar

tori le ragioni eſibiſce ſcritture pu

bliche, antiche, di originali, e van

taggioſamõte bilancerà la filiazione

da Giouannello ſino a viuenti Ami
gº



ci D. Domenico, e D.Niccolò, che

º giuſtamente pretendono conſeguire

quelche dimandano. Quindi vſeen

do da così intricate vie mi riduco è

ſtrada piana -

Reſta dunque prouato qualmen

te il quondam Giouannello godeua

à Porta noua, e che ſtato fuſeſuo f.

gliuolo.

ALESSANDRO, il qualeſen

7a biaſimo può dalla mia penna chia

marſi huomo grande, come vedraſ

ſi, e non ſolo il primo riuerito No

bile della ſua Città, mà quaſi affo

luto Signore. Eccone l'euidenza ,

Nella ſerie degli Anniſuoi queſti

più di ſenno proueduto,che di età nel

1441. conuenne col Sereniſſimo Rè

Alfonſo di Aragona è partito, e ne

fù la cagione,che conſiderando Aleſ

ſandro eſſer Napoli del Trionfante

Ragoneſe aſtretta è renderſi, bilan

ſfida - - -



giando i trauagli, che ſouraſiauano

a Pozzuolo,che à lungo andare ma

tenerlo non hauerebbe potuto con

tro la real forza, come ſpirito aune

duto, e ſaggio cercà cauarne il com

enſo, che potea migliore; Per lo che

promiſe di nuouo à diuozione del

Principe la Città, purche gli conce

deſſe tre grazie, e per eſſo, e per al

zri ſuoi aderenti venti ne dimandò,

alle quali propoſizioni il Dominan

te non diede ripulſa. Gli ſono pre

ſcritti cinque giorni di termine, e ſi

raccoglie dalla ſottoſcrizione del pri

uilegio,il quale originalmente ſi con

ſerua da ſuoi diſcendenti, che ſono

gli Attori, guindi la premeſſa oſſer

nata ottenne ciò che richieſe.Le qua

li concedute grazie ſono belliſſime, e

di ſomma ſtima, e conſiderazione,

che per eſſer breue tralaſcio,douen

de à ſuo tempo nella ſtoria intiera ,

da



9

da me del Caſato diſteſarie
ci piutamäte. Per ora ſi potrà vo leg

gere nel Proceſſo in Baca di Clauelli.

Et in queſto aſſedio come ſi riue,

frà gli altri, Antonio di Bolo na ,

detto il Panormita , amato Mae

ſiro da Alfonſo,dice,che per ſottrar

ſi il pio Rè alquanto alle cure graui

della Milizia paſſeggiandoper la .

ſpiaggia Puteolana vna volta, in

contrò, rifiutato dal Mare, che nau

ſea ancora chi vi ſi accoſta, eſtinto

Milite Genoueſe nimico, nella cui

fronte leggendo note mortali, ne ap

parò ſentimenti di criſtiana pietà ,

per lo che dandogli ſepoltura gli de

poſitò con le proprie mani ſu'l capo

vna Croce di legno; Onde diede mo

tiuo di eſclamare a Pio II.detto En

ea Siluio PiccolominiSaneſe nel pri

mo libro delle ſue ſtorie al cap. 14.

conforme riferiſce Giouanni Sante
- . zºo
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ano nel ſuo opuſcolo inſcritto.Specu

lum boni" à carte 133

Quid faciat in ſuos Ciues Al

phonſus, cum etiam in hoſtes

pius ſit.Or qut mi auuiſo ripiglian.

de il mio diſcorſo, che nonſenza ra

gione del noſtro Aleſſandro hebbe à

dire il Padre Vghello nel citato vo

lume delle ſue ſacre memorie di fi

niſſimo intendimento parlando di

Lodonico Veſcouo di Pozzuolo nata

dal detto, la cui autorità nelle Ca

pitolazioni accennate le conceſe Al

fonſo riconoſcitore degli huomini

virtuoſi. Scriſſe l'Autor Fiorentino;

s e Ludouicus de Coſtantio filius

"Alexandri magni generis, clari

º estate, audacia,ac genitoris poten

;ºria Puteolani Epiſcopatus indul

"igente Alfonſo Rege, ac ſuperſti

titeLaurentio Epiſcopoinuaſit ad

sminiſtrationem, quam eum per

ad

-
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annos quinque tenuiſſet à Nico

lao V. Papa poſt translationem

Laurentii, ad Tricaricenſemle

gitimus declaratus eſt Puteola

nus Praeſul prid.Kal.Iunj omniti

veniam ab eodé Pontifice liberº

ter recepiſſet, vt in abſolutionis

lite risplenius continetur , quas

hic exhibemusab exemplari. E

queſta aſſoluzione, e la Bolla Veſco

male ſono originali appreſſo gli At

i 07 º e

Nelle menzionate capitolazioni

vna frà l'altra ſi oſſerua, deu e a 2

Aleſſandro ſi cocede l'ufficio di Ire.

tontino, che vuol dire Guardianº

del Porto, e la Gabella di Pozzuolo
detta l'Angoragio ; Per lo che nel

1445 rappreſenta a Preſidenti del

la Regia Camera, che ſe gli taſſi it

dazio douuto à Vaſcelli, e altri le.

gni marittimi ſtranieri,è Cittadini,

- - e ºe- arma
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the approdaſſero nel ſeno dell'Iſoletº

ta di Niſita, è del Promontorio di

AMiſeno, nel Porto di Baia,è di Poz

zuolo per la conteſa tenuta con vn

BarcaiuoloNapoletano per la quale

eſſeruanza à ſuo beneficio leggeſi

rvm'ordine di quel Magiſtrato Rea

le, e di queſta ſe ne porta fede con .

aſſenſo del fiſco Regio dall'Archiua

no eſtratta dal libro inſcritto.Com

mune Anno Domini 1442. & 45.

che principia Pro Domino Ale

xandro de Coſtantio, doue con ti

tolo vien chiamato di Nobile, e di

huomo Egregio. Sia detto è memoria

di queſto buon Gentilhuomo per di

moſtrare la ſtima, che ſe ne faceua ,

in quella età. Nella numerazione »

ordinata dal Rè nel 1447- hò oſſer

uato Dominus Alexander de Co

ſtantio, di altri Nobili Patrioti, è

tranieri ſenza niun titolo, ma con

ſem
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ſemplici nomi, e cognomi, e ſe ne º

porta autentica di Camera per co

mandamento va tempo del mio Si

gnor D. Marcello Marciano lettera

to, e zelante Auuocato del Patrimo

mio del noſtro Rè, che Dio conſerui,

oggi riconoſciuti i meriti delle ſue ,

virtù gode aſceſo nell'ultimo grado

di Conſigliero Collaterale -

Dicaſi di più, ( che mi era di

menticate)nel 1445. quando il me

deſimo Dominante ſcriſſe agli vtili

Signori degli Ancora ggi delle Città

del Regno per armare dodici Galee.

Pro Bello contra Theucros. Son ,

prºprieparole dell'ordine, doue leg

3eſt - -

Dominus Alexander de Co

ſtantio pro angoragio Puteolo

rum .72

Dominus Dragonetttis Boni

fucius, Lucas Garganus,Iacobus

- delo
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de Io Tufo, & Santius Loyſius

probaiulatione Auerſie 45 o

Dominus Marinus Carazola

pro Tbumino Auerſiae. 5o

gueſta taſſa è regiſtratanel fes

chimio Magno, e ſe ne porta fede e

dell'Archinario ordinata dal Fiſcale

del noſtro Prencipe. Voglio dire,(3 |

è propoſizione, che non ſi controuer

te) che ancora dal Rè veniua tratº

mato differentemente da altri Neº

li, benche procreati da Illuſtri Le

gnaggi. E chefaſe ſtato Aleſſandrº

in jima ſiraordinaria appreſº l'e-

inione delle genti, e del ſuº Signº

reſi è prouato. E qui ſottoſcriverò,

e illuſtrare le tenebroſe ſcritture

quaſi inleggibili de noſtri Archiuii,

tenebe non ſi poſſano contrariare º ſe i

autentiche ſtorialmente deſcritte a

che queſta fu quella opinione reli

gioſa di guerra, che ſuſcitar brama

na è
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ua il ſacrato Re per opprimere, è ſolº

lieuo della cattolica Fede, l'indomi

º te barbarie dell'Oriente. Laſcio è

º parte quel che ne regiſtrano molti

Autori, e ciò che ne ſcriſſe nel ſuo

lib.4. Antonio Panormita, ma cor

rano gli anzioſi auueduti dell'anti

v chità nel citato libretto del Santes

dictus Santenus, che ritroueranno

a carte 23. Alphonſi Oratio con

tra Turcas, che a ſuoi Baroni, e'

Militiſauiamente prepara;Onde ve

draſſi come il Zelo, e la Prudenza -

ſieno le due mete à ſegnare lo ſtabi

limento di Criſtiana Republica. Mà

dou'è la mia penna volata ? Il mio

Signor D. Fraceſco sà molto bene che

de' miei ſentimenti è eapace qae,

ch'hò promeſſo compiere compierò,

Eccomi vſcito dalle parole entrar di

nuouo à gli effetti, -

Rimane ora è vedere chi faſe

figli:

º



figliuolo di Aleſſandro; Io per vna ,

Cronichetta di Giulio Ceſare Capae

cio manoſcritta in pergameno con

ſeruata da gli Attori potrei hauer

lume di chi fuſſe marito ancora leg

gende. Alexander, qui Catherini

Tor dam duxit vxorem ; Nobiliſ,

ſima famiglia uſcita da Salerno,(co

m dimoſtrerò nella ſtoria di quella

Città frà breue)e ſucceſſiuamate per

quella ancora notizia de ſuoi figli

uoli, Ipſe inter multos duos filios

reliquit Ioannem ſcilicet,8 Phae

i lºm , il qual Giouannifù Dottore

Illuſtre, e Capitano della noſtra ,

ly Città di Napoli, quanto è dire Re

e gente della G.Corte della Vicaria,

i come vedeſi nell'Archiuio dc'guin

i terntoni, e nel mano, di Camera ,

done ſi legge Ioannes de Coſtantio

Miles, & lil. Doctor de Puteolo

145 1. rapportato ancora dal Toppi

- nel
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nel Catalogo de'Reggenti nella ſua

par. 3. à carte 2. Equeſto mi baſte

riaperteſſere formata geneologia per

eſſere l'Autore degno di ſtima noto

di buona letteratura, a cui molto de

ue la noſtra Patria per la ſua ſto

ria; Mà perche in giudizio deono

ſpiccare più chiare le proue Io corro

a Febo, e mi porgerà lume della ve»

rità, e ſcoprirammi, che di Aleſſanº

dro figliuolo ſia. -

FEBO. Nel 15o4 compare in

Camera per vna agitazione di ple

gerta fatta da eſſo, e dal quondam a

Aleſſandro ſuo Padre al Regio Cre

denziero de' Sali Franceſco della e

Turina, per la quale ſi ordina al

Giuſtiziero di Pozzuolo, che non ſe

moleſti, e che ſe la parte contraria ,

fantaſticaſſe coſa di nuovo compa

riſta auanti di eſſa, che le ſarà la .

giuſtizia ſomminiſtrata : Onde dal

-Lo
-
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Luogotenente del Gran Camerario ſ
allora Michele di Afflitto,che godeafi

nella piazza di Nido, màfà oriun

do della Città di Scala, viene eno

rato con l'aggiunto di Magnifico, e

Nobile conforme trattaſi Caſa Ca

rafa, di Capoa, di altre ſimili. E

queſto da me è ſtato oſſeruato in tut

to il corpo del libro annotato. Lite

rarum partium 1 1. fol.13.Viuente

Febo nel 148o per la numerazio

neſi raccoglie eſerperuenuto all'età

ſua dell'Anno trenteſimo quinto Ge- . .

nitore di buona prole, e ſpoſo d’Iſa

bella ſenza cognome notata dal Nu

meratore di quel giorno, ma dalfuo

Teſtamento del 15oº ſi viene del

Caſato,e da chi naſca da eſſo,ù chia

rezza. Nell'ultima ſua volontà re

gata per lo Notar Luigi Capomaz

za di Pozzuolo, il cui Protocollo ſi

cuſtodiſce per Agoſtino Lanzetta,
'6'-
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vedeſi frà gli altri ſuoi Eredi pro

ereati da Iſabella de Capomazzi,

eſſere LVZIO, e vuole ad eſempio

de ſuoi Antepaſſati, che il ſuo Corpo

ſia ſepellito nella Chieſa Cattedrale

nella Cappella ſua de' Coſtanzi,A.

riconoſce intanto, che da Fcbo ſia

diramato.

LVZIO, e ſi conferma in vna

diuiſione de'beni, che ſi dipartino ci

altri ſuoi fratelli nati, dice l'Iſtru

mento,dal Nobile Febo di Coſtanzo,

done aſſeriſcono per cicatenare dal

principio, già che mi riduce al fine,

ſoddisfare l'annuo cenſo di decati

v ſei, douuti alla Venerabil Cappella

di San Luigi, eſiſtente dentro la

i Maggior Chieſa della Città. Il tut
- to ſi ſtipula per Notar Tomaſo Bua

º huomo a 29. di Maggio 152 o. le

cui Scritture ſi conſeruano per lo

detto Notar Lanzetta. E così per

-, C vn'.
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vn'altro atto publico alli 8. di No

uembre 153o. Luzio moſtraſi di

Febof liuolo, e che da Luzio naſca

FERDINANDO Biſauolo degli

Attori è manifeſto, e di hauer godu

to giuſtamente in van Letto ſteſſo

Fauſtina di Coſtanzo, prouaſi per

vn proliſſo laudo trà molti di Caſa

Coſtanza,ſtipulato agli 8. di Mar

zo 1639. con D.Alfonſo di Còſta

zo figliuolo di Ferdinando, Ne

pote di Luzio, 8 Auolo di Don

Domenico, e di D. Niccolò vi

uenti. Queſte comuenzioni ſi con

ſeruano nella ſerie de manoſcritti

di Notar Tomaſo Anello Baratto di

Napoli, e ſi cuſtodiſcono per le No

taio Anello Naſtaro Napoletano, e

n'è copia nella Curia del Veſcouado

di Pozzuolo. Nel proceſſo trà D.

Simone, D. Leandro, e D. Fileſio

º

“tutti Coſtanzi Zj , e Padre degli

Atto



5 a

Attori. Di queſto fi pienafede D.

Franceſco Rocco Notaio Apoſtolice,

º e Maeſtro degli atti di quella Cor

º te, la quale fu preſentata nel 1653.

nel S. R.C. in Banca di Amatru

da trà'l proceſſo di D. Lg andro,

e D. Fileſio,col Dottor Giouam

i battiſta Speranza, E così reſta fi.

gliuolo di Ferdinando

ALFONSO, ch'hebbe due mo

gli, e furono D. Vittoria di Amone,

e Cintia della Porta, l'una Nobile

di Sorrento, e l'altra Salernitana.

Defigliuoli ch'hebbero Eredi fùſa-,

lo vno, e chiamaſſi .

, FILESIO, e ſe n'eſibiſce il pre

º imboloſpedito dalla G. C della Vi

l aria à 2.di Maggio 1653 in Bä

ca di Gio; Vincenzo Salerno Fi -

leſio, che Noi praticammo ottimo

Gentilhuomo, ſi collocà in matrimo

º

i - - - -

mio con la mia Signora D.Giovanna

º, C 2 Ma

º
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Marifeula, nota Caſa Nolana per ti,

antichità per imparentati e perfeu- º

di coſpicua, come altroue dirà eſſer º

la ſteſſa, che la Mariſcotta de' Conti

Bologneſi, da quali nacquero più "
gliuoli. Oggi viuono ſolamente lº

al Mondo ſciolti da peſo Nozziale,
il Capitan D.Domenico, e Don ºl

Niccolò,che com'Eredi del Padre,

che paſsò ad altra patria, ſenza di -

- ſ"praducono preambolo. ?
i queſte ſono le ragioni, che non ſi º

poſſono contraſtare della legittima

pretenſione de miei Amici, più che

fratelli ſtimati, che deſideraua noti

ſcate . - -

gui reſtami ſolamente da ram

mentare è V.S. che dal S:R.C. ad

occhio veggente farà conoſciuta la

ragione de'nºſtri Coſtanzi, i quali

non ſono ad altre proue neceſſitati,

conforme accennai da principio eſ .

ſen- .



5

º ,ſendo chiara da Giouannello go

4li dente da Padre à figliuolo l'origine,

ºº bauendo ioprouato,the vaſca da

I a

" GiovANNI detto Giovan
" NELLO.

ºi ALESSANDRO, che procreà

FEBo, dal quale riſorſa

, ivzio defa -

FERDINANDo, da cui nacque

D. ALFONSO Padrai

FILESIo a uſareAgini

Pºssico, psicco:O - - -.

Viuenti Attori, - « -

-. - se C 3 Dirà

-

;

º -

º
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Dirò di più, che queſte rasioni

di ſchietta filiazione oppugnar non

ſi poſſono, quando lo mi raccordo,

che nelle proue di Nobiltà de' Seggi

non ſolo giuſtamente hà dato orec

ci o il Sacro Tribunal del Cºſiglio,

mà deciſo a fauore de'Traſcendºti,

e Trafuerſali. Le ſentenze da vari

ottenute furono molte, quelle, che

ora mi corrono per la memoria ſono

le reintegrate onoraze nella Piaz

za di Porto alla Caſa Gaeta, come

vedeſi in Banca di Sarro, anzi con

ià difficultà ritrouo quei di Maio

della Montagna, e pur diſcendeua

no da fratelli Cugini,e da Germani

Terzi. 1 Coppola nel medeſimo Seg.

gio,e da fratelli di quarto grado, i

Geſualdi è Nido. E così ancora de

terminò il S. C. nella lite di Fabio

Brancaccio, ne'Zurli, ci ad vn Ra

na de'Capeci di Capouamas& vlti,
- º Wº

-

l

º
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º

mamente ne'Sangri, i quali proua

romo, ch eſſendo d una Stirpe go

dente furono ammeſſi ſenza chiarir

grado neſſuno con altri. Aà lo per

che mi ſono appoggiato a ragione

dimaggior forza, conforme vedeſi,

ne otterremo ogni euento felice di

breue fpedizione, tanto più hauen

doci deſtinato il Cielo, che il tutto

gouerna per Giudice delegato Per

foma Nobile, fauia e giuſta, la cui

proprietà è valeuole à quel Mini

ſtro, che non fa conculeare l'inno

cenza impeccabile,mi opprimere la

calinia peccaminoſa. Per ora il no

metaccie che lo riueriſco in ſilizio)

tanto più che in queſto luogo i miei

periodi ſono voti di laude,deue par

lano i ſuoi volumi legali, pieni di

applauſo)

le poi naſono idato in queſta rap

portata filiazione diſcifrando mol
- - . fº
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te altre operazioni eccellenti de'no a

minati Coſtanzi perche vna lettera in

aarratina non era capace di varie

azioni, tanto più, che ſotto l'ul

aime toccate della mia penna più fa,

i" parleranno di tutta

la famiglia e di vna linea finora da

altri non ſaputa, che paſsò nel Pie

monte che da Sereniſſimi di Sauoia

vantì,anzi mantienſi in buona for

sana, done ammireranno gli Eruditi

eſſere le ausezzo è raccogliere dal

le più ºſcure profondità della obli

mione gioie pellegrine, e tragittarle

al publico Teatro dell'Immortalità.

Per tanto trà miei affaticati ſtudi

per ora ne riceua V.S.quel che poſ

ſo, non quelche deſidererà fauare de

gli Amici eperare. Mi glorierà

bensì ſe Noſtro Signore mi riſerba

in vita, che diranno i Togati puri

di fede,e tutti gli Amiciſchieti, e
- let

- -

igi

ºſi
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utili letterati,ch'io habbia ſaputo baciare

valſi lafronte al Nume della verità, e

di vi ſpiegato quello, che molti altri non

i ſono ſtati idonei ad intendere. Alla

pºlinea di queſta Epiſtola faccia pito

il ſeguente Diſtico da me collocato

ſotto l'inſegna dell'Albero di queſto

al Pº Ramo, che da vm luſtro laborioſa,

Sui mente hà formato per ſchietta e/º

ufr preſſion di amicizia e lo sà V.S. e e

Eruli, chi mi conoſce, non hauendomi fa

li reſe, nè animo auido a ſentir quet

turli che non è, nè ingegno è ſtudiare º r

alti iſcriuere quelche gimai non fi .

mai hauado apparate dalle ca»Keni del

po/ Nazianzeno, che vn Amico dee»

de eſſere. Rerum vſus ingens chari

trà, | tas, os liberum; pero cantai.

ha

uri | Semper honor fluxit Coſtan

, º sùm Stemmatis lndex.

- , - Si

l

-

t Natura fabricato viſcere ad inte
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Si modò luce micans vberio

- re patet . - ,

Si raccordi non però V.S. mentre io

le bacio la mano che non sò vana:

gloriarms di luſinghiero, vantado

animo libero in vn ſecolo delicatº

di orecchio. Ho ſperanza di nºn

eſſermi in ivato in ſeguire i ſuºi

ambiti comandamenti, a quali il

mio genio s'inchina. Da Caſa, º è

fia,ſi autentica in queſto giºrnº de

ditato è Santa Caterina del 1 666.

Di V.S.Illuſtriſ

4 EE 64

a - Buon Seruidore

Giuſeppe Campanile.

- - -

º
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